
Il premier e la rete
dei dubbi del Colle
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LACERAZI O N I D’ ITALIA
LO STRAPPO DELLA LEGA IN UN PAESE «STRAPPATO»: UNA CORSA AL SI  SALVI CHI PUÒ

Il Carroccio pensa a una salvezza separata
con la «zavorra-Sud» lasciata al suo destino

La giornata

ilvio Berlusconi ieri è salito al Colle con in tasca la let-
tera di Giorgio Napolitano sui ministeri del Nord ma
senza una risposta scritta alle preoccupazioni del ca-S

I «FINTI MINISTERI» AL NORD

La pagliacciata leghista mette in crisi il Cav.
TONY ZERMO

po dello Stato, garantendo in ogni caso che avrebbe af-
frontato l’argomento oggi in Cdm. Il suo obiettivo
era quello di chiudere innanzitutto la telenovela del
nuovo Guardasigilli per consentire ad Angelino Alfa-
no di dedicarsi interamente al partito: e così è stato.

Nella prontezza di questa mossa è difficile non leg-
gere un’intenzione controffensiva del Cavaliere nei
confronti del pericolo di restare impantanato nella re-
te dei dubbi del Quirinale sui nomi dei possibili Guar-
dasigilli e di quelli dei suoi stessi uomini, impegnati in
un’interminabile partita a scacchi.

Invece, come è emerso con chiarezza dall’incontro
con i governatori del Pdl, non si può perdere tempo
perché la nave rischia di finire sugli scogli. Perciò
Berlusconi ha presentato a Napolitano i nomi di Fran-
cesco Nitto Palma per la Giustizia e di Anna Maria Ber-
nini per le Politiche comunitarie, in un clima di so-
stanziale freddezza: al di là della caratura dei perso-
naggi, è evidente che il presidente della Repubblica at-
tendeva una risposta alla sua lettera personale al pre-
mier (di cui non è stato diffuso il testo) sui rischi di un
lento smembramento dei dicasteri verso il Nord solo
per compiacere il Carroccio. Risposta che non è giun-
ta perché il Cavaliere deve ancora risolvere i problemi
di equilibrio con una Lega che accusa con sempre
maggiore evidenza il logoramento del rapporto con il
proprio blocco sociale. Dalle file del Pdl l’unica osser-
vazione è giunta da Giuliano Cazzola il quale ha ricor-
dato come il copyright degli uffici ministeriali al Nord
sia di Romano Prodi. L’allora premier parlò di «Capi-
tale reticolare» nel silenzio-assenso del Quirinale.

Ma in realtà le preoccupazioni di Napolitano non si
fermano all’unità nazionale. L’orizzonte finanziario,
sul quale prende corpo il default degli Stati Uniti (un
«cataclisma» secondo Obama), è sempre più fosco per
l’Italia e richiederà nuove, inevitabili prove di coesio-
ne nazionale: la nota congiunta di Confindustria, Abi
e sindacati (che invoca un cambio di linea del gover-
no) ne è un segnale. In soccorso degli appelli del capo
dello Stato è giunto il presidente del Senato Renato
Schifani il quale ha assicurato che lavorerà per difen-
dere il clima di coesione: ha cominciato subito garan-
tendo alle opposizioni più tempo per la discussione a
palazzo Madama del cosidetto «processo lungo».

Si tratta della prima grana che dovrà affrontare
Nitto Palma, ex magistrato con una lunga esperienza
alle spalle. È probabile che proprio questa esperienza
abbia convinto Berlusconi a investirlo della difficile
successione ad Alfano. Dalle sue capacità di mediazio-
ne potrebbe davvero dipendere la sopravvivenza o
meno di un minimo di dialogo bipartisan indispensa-
bile per affrontare la crisi economica.

In questo momento, del resto, la giustizia è un ter-
reno minato. Il caso Milanese condiziona il futuro dei
rapporti nell’asse del Nord: Pierluigi Bersani non in-
tende perdere l’occasione e invita esplicitamente
Bossi a creare le condizioni per una crisi di governo. La
vicenda si riflette sul ministro Tremonti, argomenta il
segretario dei Democratici, e il silenzio della stampa
su questo gravissimo aspetto solleva molti interroga-
tivi.

Ma la questione morale non risparmia nemmeno il
Pd con i casi Penati e Tedesco. Bersani ha querelato al-
cuni giornali, parla di «macchina del fango», e pensa
addirittura a una class action degli iscritti contro chi
cerca di incrinare l’immagine del partito, ma comun-
que è chiaro che un problema esiste ed è lo stesso se-
gretario ad ammetterlo: la sua linea è quella di riven-
dicare una diversità politica del partito, cioè un com-
portamento di trasparenza che riserva alla magistra-
tura il ruolo che le spetta (a differenza della destra).
Eppure è difficile che ciò basti ad allontanare tutte le
ombre perché su tutto grava - ragiona la maggioran-
za - quel clima di giustizialismo che è stato alimenta-
to proprio dalla sinistra e che porta spesso a fare di
tutta l’erba un fascio. Quando invece ci sarebbe da in-
terrogarsi sulla crisi di sistema che interessa tutto il
mondo occidentale come dimostrano gli scandali che
non hanno risparmiato nessuno: Stati Uniti, Germa-
nia, Francia e Gran Bretagna.

Scritti

di ieri

l presidente Napolitano è preoc-
cupato per i «ministeri al Nord» e
ricorda che Roma Capitale è nel-

la Costituzione. Tutti i giornali apro-
no con il suo monito al governo. Si
tratta solo di tre stanze nell’ex villa
reale di Monza, ma è questione di
principio e di simboli. Se Berlusconi
asseconda i rutti di Bossi fino a pie-
garsi a questa pagliacciata leghista si
vede che è tempo di passare la ma-
no, o di cercarsi un nuovo alleato,
qualunque esso sia perché l’Italia
non può stare appesa ai capricci di
Bossi. Passi per i bunga bunga, per i
festini con 30 ragazzuole, compresa
la nipote di Mubarak, ma questa gre-
ve pressione della Lega è inaccettabi-
le. 

Il «Corriere della sera» titola «Il Col-

I
le frena i ministeri al Nord. Napolita-
no scrive al premier: motivi di preoc-
cupazione». Sulla stessa linea «Re-
pubblica» che commenta: «Il richia-
mo del presidente Napolitano al pre-
mier segnala con opportuna gravità
che le farse possono aprire la via a
crisi gravi. Non sono mai ammissibi-
li se coinvolgono le istituzioni e sono
ancora più intollerabili nei momen-
ti di difficoltà di un Paese». E in un al-
tro articolo dello stesso giornale si
segnala che «il Cavaliere è nero per-
ché l’iniziativa di Napolitano gli ha

fatto saltare i nervi, rendendo anco-
ra più buia una giornata già funesta-
ta dal pagamento di 564 milioni alla
Cir di De Benedetti. Il Cavaliere teme
che il Colle voglia far saltare la tregua
siglata con la Lega».

Nel frattempo Tremonti, ufficiale
di collegamento tra Berlusconi e
Bossi, è sotto tiro. In tanti, nell’oppo-
sizione e nella maggioranza, lo
aspettavano al varco un po’ perché fa
il Pierino da primo della classe e trat-
ta da «cretini» gli altri ministri, e un
po’ perché da molti è indicato come

possibile premier del dopo Berlu-
sconi. Ora che si è scoperto che a
Roma alloggiava in un lussuoso ap-
partamento da 8 mila euro al mese
messogli a disposizione dal suo ex
consigliere Milanese in odore di ma-
nette, nessuno gliela perdona. Una
scivolata su una buccia di banana,
perché in fondo Tremonti è l’uomo
che ha tenuto i conti in regola senza
farsi tirare la giacchetta. Diciamo che
è un errore veniale, ma sostenere,
come ha fatto Milanese, che il mini-
stro gli passava mille euro a settima-
na in contanti per pagare metà del-
l’affitto è una castroneria. Ma come,
il rigidissimo ministro che insiste
sulla rintracciabilità dei pagamenti
versa soldi in contanti per la pigio-
ne? E’ una pezza peggiore del buco.

FRANCESCO CONIGLIONE

l diniego da parte della Lega di condividere il peso della so-
luzione del problema dei rifiuti di Napoli è soltanto l’ulti-
mo segnale che proviene da un paese che non ha bisogno

degli strappi dei compagni di Bossi per esibire le proprie
profonde lacerazioni.

In fondo i leghisti sono l’avanguardia più rumorosa e civil-
mente meno educata di chi ritiene che l’Italia - come sistema-
paese, dalle Alpi alla Sicilia - non possa più salvarsi. In effetti,
vanno sempre più infittendosi le analisi e le notizie che met-
tono in evidenza come il Nord abbia una società e un’econo-
mia florida e in sviluppo - con livelli di Prodotto interno lordo
pari a quelli dei migliori paesi europei - mentre manca all’ap-
pello il solito Sud. Così nella retorica nazionale il Meridione è
ormai ritenuto - insieme alla concorrenza cinese e alle ecces-
sive regolamentazioni dell’Unione europea - il colpevole del-
l’arretramento italiano, dimenticando gli altri più sostanziali
fattori di crisi che affondano nel-
le caratteristiche di fondo del
suo sistema produttivo. E cresce
sempre più la consapevolezza,
tra le popolazioni padane e nor-
diste, che è meglio fare da sé,
abbandonare al suo destino la
parte del paese più arretrata e
piagata da mafia, corruzione e
inefficienza per puntare alla
connessione con le zone più for-
ti e civili della comunità euro-
pea. 

Al di sotto del federalismo e
dell’apparente becero localismo
(se non strisciante razzismo)
della Lega v’è una lucida disami-
na di quello che è l’Italia e di
quello che non può più essere.
In effetti, se disaggreghiamo i
parametri negativi concernenti
l’intero paese e li riferiamo alle
sue zone macroeconomiche, ve-
diamo che la "Padania" presen-
ta standard di efficienza, condi-
zioni economiche e civili che la mettono alla pari con l’Euro-
pa più avanzata, innanzi tutto nel livello e nella qualità dei ser-
vizi pubblici offerti sia centralmente (istruzione), come anche
sul piano regionale (sanità) e locale (trasporti, rifiuti, acqua, di-
stribuzione del gas, asili nido). I rapporti pubblicati a giugno
dalla Banca d’Italia sull’economia delle regioni meridionali, e
su quella siciliana in particolare, stanno a testimoniare questa
realtà, che anche altre indagini europee e internazionali evi-
denziano, particolarmente in un settore oggi fondamentale
quale l’economia della conoscenza (con gli investimenti in ri-
cerca e sviluppo, la capacità di brevettazione, gli addetti nei
settori high-tech e la qualità del capitale umano).

Basta che di questo si convincano anche alcune altre regio-
ni (come la Toscana e l’Emilia-Romagna) e il gioco è fatto. Al
Meridione d’Italia si concede volentieri la sua "vocazione me-
diterranea", dando a Roma il compito di rappresentare la
punta avanzata di un "Mare nostrum" sul quale si affacciano

le economie e i paesi più arretrati: rispetto a questi, la "Città
eterna" può ben avere un ruolo di guida, esercitare anche il suo
"magistero morale", nel contempo venendo lentamente e
gradualmente risucchiata sempre più indietro. In fondo, la de-
cadenza di un paese non si misura in anni, ma in decenni, a
volte in secoli. 

Stiamo assistendo, da una parte, a un fenomeno centrifugo
di disunione finalizzato alla ricerca di una salvezza regionale
e di gruppo, che con la Lega e il federalismo si è concretato in
un piano politico lucido e cinico; dall’altra, alla tentazione di
gran parte delle classi dirigenti italiane - specie nel Meridio-
ne - di perseguire una strategia di assicurazione corporativa e
di salvaguardia dei propri benefici economici e sociali, nell’in-
differenza per il resto del paese e per le classi sociali che si tro-
veranno a soccombere, incapaci di difendere i propri livelli di
vita. È in divenire una sempre crescente frattura tra i garanti-
ti e le masse popolari.

Tra i primi vi sono coloro che, grazie al proprio ruolo socia-
le e ai meccanismi di intercon-
nessione col potere, sono in gra-
do di massimizzare i propri mi-
cro e macroprivilegi, ritagliando-
si quanto più possono della ric-
chezza sociale in termini di sine-
cure e di posti di potere: la recen-
te vicenda dei "tagli ai costi della
politica" ne è la lampante dimo-
strazione. Ai non garantiti, alle
masse popolari, alle classi medie
che via via si impoveriscono sem-
pre più, all’enorme quantità di
persone senza potere e spesso in
condizioni di lavoro precario, non
resta che abbrutirsi con la televi-
sione commerciale, sognare de-
stini da tronista e da velina, tra-
sformarsi in clientes e massa di
manovra di chi detiene denaro e
influenza, sperando di arrivare
alla fine del mese e di avere
quanto basta per assicurare ai
propri figli un minimo di educa-
zione e di possibilità di sopravvi-

venza futura.
È in questo quadro complessivo che si intende la strategia

della Lega: essa pensa di poter trovare una propria via alla sal-
vezza, gettando al mare la zavorra inutile, i pesi morti, prima
che la nave affondi trascinando con sé anche i virtuosi e ope-
rosi cittadini padani. A questa "salvezza separata" si può ri-
spondere o con rassegnazione - accettando come irreversibi-
le la disunione e lo strappo dell’Italia - oppure reagire con for-
za. Ma per fare ciò è innanzi tutto necessaria una nuova clas-
se politica meridionale che dismetta la sua subordinazione e
il proprio ascarismo e rifiuti le politiche eccessivamente sbi-
lanciate in favore degli appetiti leghisti. Ma è anche indi-
spensabile che la classe politica nel suo complesso sia nuova-
mente in grado di pensare come soggetto universale, avendo
di mira gli interessi generali del paese e non più quelli di sin-
goli, gruppi e parti, abbiano essi natura personale e/o azienda-
le o carattere regionale.

I

Il Paese non può
restare appeso ai
capricci di Bossi.

Anche Tremonti è in
difficoltà: pagava la
pigione della casa

romana in contanti?

«DUELLO» RUSSO

Putin medita
di tornare
al Cremlino

eluso dal suo ex delfino, Putin
avrebbe deciso di ricandidarsi
alla presidenza, nominando

eventualmente un premier riformato-
re: con questo messaggio affidato alla
Reuters da fonti politiche anonime ma di
alto livello, sembra diventare sempre più
duro il duello a distanza tra il presiden-
te Medvedev e il premier Putin per la
corsa al Cremlino nel marzo 2012. E an-
che se nessuno dei due ha ancora svela-
to le proprie intenzioni, tra i loro entou-
rage è ormai scontro aperto, con qualche
colpo basso. Come quelli che si sono
scambiati ieri i due team d’un tandem
che appare sempre più diviso.

Il primo botto è stato lanciato dalle
colonne dell’autorevole quotidiano eco-
nomico-finanziario Vedomosti, il Finan-
cial Times russo. Igor Iurghens e Ievghe-
ni Gontmakher, direttori dell’Istituto per
lo sviluppo contemporaneo (un centro di
analisi che presta la sua consulenza al
Cremlino) hanno invitato Medvedev a
«varcare il suo Rubicone» ripresentando-
si alle presidenziali senza riguardo verso
il suo mentore Putin e ammonendo che,
se l’attuale presidente lasciasse via libe-
ra a Putin o ad un terzo candidato lancia-
to dal premier, la Russia andrebbe incon-
tro ad una «crisi di grande dimensione».
È un nuovo aut aut a una decina giorni da
quello che Medvedev avrebbe lanciato
ad una trentina di oligarchi in una riunio-
ne a porte chiuse: «O me o Putin».

Putin, o il suo entourage, deve aver
pensato che era il momento di contrat-
taccare. Ed è arrivata la rasoiata via Reu-
ters, rimbalzata poi sui media russi.
«Penso che Putin correrà, che abbia già
preso la decisione», sostiene una delle
fonti, spiegando che Putin è preoccupa-
to dalla percezione che il suo ex delfino
non abbia un sufficiente supporto nell’e-
lite politico-economica o nell’elettorato
per assicurare la stabilità se procede con
un piano di riforme politiche. «Putin ha
molto più sostegno di Medvedev da par-
te della gente», ha aggiunto la stessa fon-
te. «Putin vuole tornare, vuole tornare
veramente», assicura una seconda fonte,
riferendo che il tentativo di Medvedev di
affermare la propria autorità negli ultimi
mesi ha irritato Putin. Anche una terza
fonte ha ribadito che il premier sta pen-
sando di correre per il Cremlino e che se
diventerà presidente potrebbe nomina-
re un premier riformatore. In tal caso
Putin avrebbe la possibilità di restare
per due mandati, sino al 2024.

D

LOTTA AL TERRORISMO

La Cia convinta: Al Qaida per la prima volta è sull’orlo del collasso
MARCELLO CAMPO

l Qaida è sull’orlo del collasso.
Sette anni di bombardamenti
mirati con i droni e l’uccisione

del capo carismatico, Osama Bin La-
den, hanno ridotto ai minimi termini
l’organizzazione terroristica più pe-
ricolosa al mondo. Ne sono convinti
gli uomini del controterrorismo ame-
ricano, gli agenti della Cia e delle altre
agenzie che quotidianamente lavora-
no per difendere la sicurezza naziona-
le da nuovi attentati terroristici. Una
buona notizia, le cui fonti però riman-
gono anonime, a cui il Washington
Post ha dedicato un articolo in prima
pagina.

Così a poche settimane dal decen-
nale dell’11 settembre, le organizza-
zioni antiterrorismo americane, in
passato fortemente criticate, rivivo-
no un momento di gloria. Peccato che
l’attenzione dell’opinione pubblica
Usa è ormai da tempo tutta rivolta al-

A
la difficile situazione economica e da
giorni, in particolare, allo stallo delle
trattative di Washington tra repub-
blicani e decocratici sul taglio del de-
ficit.

Tuttavia, pensare che, come riferi-
scono queste fonti al Washington Po-
st, «un numero relativamente piccolo
di nuovi colpi potrebbe realmente far
scomparire l’organizzazione terrori-
stica dal suo quartier generale del
Pakistan», è «una prospettiva - scrive
sempre il giornale Usa - che sembrava
impensabile per grande parte di que-
sti ultimi 10 anni».

Ma accanto alla soddisfazione per i
grandi risultati ottenuti sul campo,

sempre gli stessi ufficiali interpellati
dal Washington Post fanno notare che
Al Qaida potrebbe comunque ancora
riprendersi. E che, anche se dovesse
cessare le sue attività, ciò non signifi-
cherebbe automaticamente la fine
della minaccia terroristica.

Altre cellule di fondamentalisti ra-
dicali, altrettanto aggressive, secondo
gli uomini del controterrorismo ame-
ricano potrebbero tornare a colpire
gli Stati Uniti e l’Occidente. Le stesse
fonti ricordano che in Yemen gruppi
che si rifanno ad Al Qaida, «rappresen-
tano, per le forze di sicurezza, una sfi-
da ancora più impegnativa rispetto al
contrasto all’organizzazione tradizio-

nale».
Insomma, malgrado i successi con-

tro Al Qaida, guai ad abbassare la
guardia. Anche se malgrado tutte que-
ste prudenze, i vertici della sicurezza
nazionale considerano vicino, per la
prima volta, un potenziale punto d’ar-
rivo finale nella lotta all’organizzazio-
ne terroristica più pericolosa al mon-
do. Ciò comunque non toglie che
Matthew Olsen, scelto dal presidente
Barack Obama come nuovo capo del-
l’antiterrorismo Usa, nella sua audi-
zione alla commissione Intelligence al
Senato ha ribadito che per i terroristi
islamici legati ad Al Qaida, colpire gli
Stati Uniti e gli americani «rimane uno

degli obiettivi principali». 
E proprio mentre Olsen parlava a

Capitol Hill, il Dipartimento di Stato
lanciava un messaggio analogo ai tu-
risti americani in giro per il mondo,
suggerendo loro una maggiore caute-
la dopo l’uccisione di Osama Bin La-
den all’inizio di maggio in Pakistan,
per i rischi di nuovi sentimenti anti-
americani.

Nel suo avviso pubblicato ieri, il Di-
partimento di Stato scrive che «le
informazioni ottenute suggeriscono
che Al Qaida e le organizzazioni affi-
liate continuano a pianificare attacchi
terroristici contro interessi americani
in varie regioni, tra cui Europa, Asia,
Africa e Medio Oriente». Secondo il
Dipartimento «questi attacchi posso-
no manifestarsi attraverso un’ampia
gamma di tattiche, come le operazio-
ni suicide, gli assassinii, i rapimenti, i
sequestri e l’uso di esplosivi».
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